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◆L’intervento al convegno sul futuro dei giovani
degli «Italianieuropei»: serve un’accelerazione
il paese corre ma la politica stenta a tenere il passo
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Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema
in basso
Sergio Cofferati segretario della Cgil

Naegelen/ Reuters

D’Alema e la verifica
«Andrò avanti
costi quel che costi»
Il premier: la storia non può essere rimossa
«Dc e Psi non sono stati solo Tangentopoli»

POLO

Fini: «Elezioni subito»
Ma FI e Ccd frenano
ROMA«Siamoper le elezioni anticipate anche subito».Pa-
roladiGianfrancoFini,chenonvedealcunapossibilitàdiac-
cordoframaggioranzaeopposizionesulla leggeelettorale
eindividuacomeunicastradaperunariformailreferendum
popolare.MaquelladelpresidentediAnnonèunarichiesta
esplicitadielezionianticipate,quantounannuncio(antici-
pato)dellaposizionecheilpartitometteràinattoagen-
naio,convintocom’ècheilgovernoD’Alemanonriusciràa
ricompattarelasuamaggioranza,unavoltavaratalaFinan-
ziaria.SeAnsimetteinprimafilaedèprontaalconfronto
elettoraleperlepolitiche(unterrenosulqualesisentepiùsi-
curorispettoalleRegionali),FIsimantieneinunacautare-
troguardia:«Elezionianticipate?Nélechiediamonélete-
miamo»,rispondeEnricoLaLoggia,presidentedeisenatori
«azzurri».PiuttostoFIstaaguardarecosaaccadenellamag-
gioranza:seilpremierriusciràacompattarelefiladeisuoi
sostenitori,cosacheiforzisti ritengonoprobabile,D’Alema
noncadrà.Nienteelezioni,quindi,meglioallorafareuna

buonariformaelettoraleconilsistemadeldoppioturnodicoalizione.IlCcd, in-
vece,simantieneinunapostazionemediana:convintochesiafacilearrivareaun
accordosullariformaelettorale,cosìcomeloèstatoperilgiustoprocessoel’ele-
zionedirettadelpresidentedellaRegione,PierferdinandoCasini invitaa«non
perderetempoinchiacchiereinutili»eavanzaunapropostaunificante:«Esten-
diamolaleggedelSenatoallaCameraconunaccordoframaggioranzaeopposi-
zione,rivediamolaleggeantispoteandiamoalvotoilpiùprestopossibile».Usa-
requindiilcosiddetto«metodoCiampi»eglissareil referendum.
IlPolo,dunque,èdivisoperlomenosullestradedascegliere,anchesel’obiettivo
diuncambioapalazzoChigiècomune.EperFIeCcdparcondicioeleggeeletto-
ralevannoconsiderateinsieme:«Nonènéunricattonéunoscambio»,risponde
piccatoLaLoggia,«manonpossiamosederciauntavolocongentechemetteil
bavaglioall’opposizione.Sesiparladi leggeelettoralecambiatelaleggeanti
spot».
Albiviocisono,daunaparte, laconvenienzadiunariformaelettoralepiùsoft,an-
cheseinunsensopiùdecisamentemaggioritario,dall’altralaviadelreferendum
cheeliminalaquotaproporzionale.SeFieCcdsonopiùorientatisullaprimastra-
da«preferiamomigliorarelaleggeelettoraleinParlamento,maperfarlodeve
migliorareilclima»,commentaLaLoggia;sulreferendumAnèsempresola.Le
riforme,secondoFini,«sipossonofaresolofacendopronunciareicittadini.Lo
strumentoc’è,èil referendumsulla leggeelettorale».MaAnnonaccoglie lasfida
diD’Alema,giudicatapericolosa:«Igoverniconlemozionidisfiduciasirafforza-
no».LaprospettivacheimmaginailpartitodiFini,quindièquesta:«Seagennaio
ilgovernoD’AlemanonavràlamaggioranzaecadràilPolononvoterànessunal-
trogovernosenondopolibereelezioni.EsuquestoilPoloècompatto»,precisail
portavocediAn,AdolfoUrso. N. L.

MARCELLA CIARNELLI

ROMA «Costi quel che costi andrò
avanti». Massimo D’Alema prende
la parola al convegno sul futuro dei
giovani, organizzato dalla fonda-
zione «Italianieuropei», e ribadisce
la sua intenzione di andare, subito
dopo l’approvazione della Finan-
ziaria, ad una verifica che consenta
un rilancio della coalizione di cen-
tro sinistra. Il Paese corre, la politi-
ca stenta a tenere il passo. «Sbaglia
completamente - afferma il pre-
mier - chi non vede che è arrivato
il momento di un’accelerazione del
processo politico istituzionale.
Questa è la mia convinzione pro-
fonda, non congiunturale». Di qui
l’intenzione a proseguire nell’ini-
ziativa intrapresa. Altrimenti, av-
verte D’Alema «pur in presenza di
una ripresa che c’è» potrebbe di-
ventare concreto «il rischio di una
nuova frattura tra una società che

inizia ad uscire dal tunnel e una
politica che ancora non offre un
quadro di stabilità. L’azione del go-
verno è in sintonia con gli umori
del Paese, l’azione politica molto
meno». Bisogna lavorare con tena-
cia per evitare scollamenti altri-
menti si potrebbe andare incontro
«a qualcosa di molto pericoloso».

Il presidente del Consiglio ha il-
lustrato il lavoro fin qui fatto dal-
l’esecutivo, l’azione da portare a
conclusione entro la fine della legi-
slatura, ma ai giovani che l’ascolta-
vano -e che dei vecchi partiti han-
no conosciuto solo quanto avvenu-
to in questo decennio e potrebbero
essere portati a pericolose genera-
lizzazioni- ha spiegato che è giunto
il momento di chiudere definitiva-
mente quel lungo periodo della re-
cente storia italiana che passa sotto
il nome di Prima repubblica.

«È pericoloso, molto pericoloso -
dice D’Alema parlando anche al-
l’intero mondo politico- pensare di

risolvere tutto con una pura azione
di rimozione. Il rimosso tende poi
ad affiorare in maniera patologi-
ca». L’invito è, dunque, a discutere
approfonditamente delle singole
responsabilità dei partiti che han-
no finito con il condizionarsi a vi-
cenda. «Se noi vogliamo giusta-
mente -ha aggiunto- che la storia
del comunismo italiano non sia
furbescamente ridotta ad una va-
riante dello stalinismo, e rifiutiamo
l’immagine che ci raffigura come
ipocriti facenti parte di un movi-
mento sanguinario e totalitario,
dobbiamo cominciare a vedere nel-
la vicenda del cattolicesimo demo-
cratico e del partito socialista qual-
cosa di più di una lunga prepara-
zione a Tangentopoli. Altrimenti
consegniamo alle nuove generazio-
ni l’immagine di cinquanta anni
della nostra storia come quella di
ladri ed assassini». Ed è proprio al
centro sinistra, per il presidente del
Consiglio, che tocca «chiudere de-

finitivamente un ciclo della storia
italiana». Ma per farlo bisogna
«realizzare le riforme necessarie
nello spirito pubblico, che viene
prima della politica». Finora molti
obbiettivi sono stati raggiunti dal
governo dell’Ulivo e del centrosini-
stra. D’Alema li elenca: scuola e
formazione, autonomia didattica,
seicentomila nuovi posti di lavoro,
leggi per favorire una flessibilità
non priva di diritti, regole per l’ac-
cesso agli ordini professionali. «Ab-
biamo fatto molto -aggiunge il pre-
mier- proprio per evitare la trage-
dia di un inserimento precoce nel
mondo del lavoro. Questi sono i
giovani dell’ecstasy, i giovani che
lavorano, guadagnano, si fanno un
mazzo tremendo e poi la sera si
vanno a sballare».

Giovani e politica. Un rapporto
reso ancora più difficile dall’incer-
tezza di una società in trasforma-
zione. Un’incertezza che, per Giu-
liano Amato - che con Alfredo Re-

chlin ha voluto il convegno - deve
essere governata. «Per mille ragioni
-ha detto il ministro- la politica
non è accattivante per le giovani
generazioni. Per comporre questa
frattura gli adulti devono essere ca-
paci di esemplificare meglio la vir-
tù attraverso il loro comportamen-
to quotidiano».

Inevitabili i commenti alle posi-
zioni di D’Alema.

D’accordo il segretario popolare,
Pierluigi Castagnetti «sulla verifica
alla fine della Finanziaria, che non
può non avere il passaggio della
crisi». Si sono invece appassionati
alla revisione degli ultimi cinquan-
t’anni di storia il cossighiano Ange-
lo Sanza («meglio tardi che
mai...non possiamo non ricordare
gli insulti quando facevamo uguali
dichiarazioni») e il socialista Boselli
che vede più vicina la possibilità di
una commissione d’inchiesta su
Tangentopoli «se alle parole segui-
ranno i fatti».
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Nuovo welfare, Cofferati lancia il patto tra generazioni
Fa di più il governo o il sindacato? Botta e risposta tra il leader Cgil e il premier

ROMA I giovani e il mondo del
lavoro. Un rapporto inevitabil-
mente vissuto in modo difficile
perchè quello attuale è, fuor di
dubbio, un periodo di transizio-
ne. Il mito del posto fisso è desti-
nato a scomparire. La nuova or-
ganizzazione del lavoro è desti-
nata a scontrarsi con vecchie
rendite di posizione che rendo-
no ancora più insicuro il futuro.
Ma il cambiamento è già in atto.
E con esso si sono confrontati i
diretti interessati, insiemeapoli-
tici, sindacalisti e studiosi nel
corso del convegno, dedicato a
questo argomento, organizzato
dalla Fondazione «Italianieuro-
pei».

Un confronto a viso aperto.
Che è servito anche agli adulti
per misurarsi, in una sede insoli-
ta, su temi che li vedono con-
trapposti attorno ad altri tavoli.
Garbato ma deciso, quindi, il
bottaerispostatraMassimoD’A-
lemaeSergioCofferatiaproposi-
to delle misure sociali contenute

nella Finanziaria. Il segretario del-
la Cgil ha rivendicato all’azione
delsindacato«conladisponibilità
del governo» l’aver trasformato la
protezione della maternità in un
diritto di cittadinanza. Lo con-
traddice astrettogiro ilpresidente
del Consiglio che invita Cofferati
a rovesciare ildiscorso:«È ilgover-
no che sta facendo questo, perché
ènostrocompitoistituzionalefar-
lo, conunasollecitazionedaparte
delsindacato...».

Schermaglieaparte,SergioCof-
ferati nel suo intervento ha sinte-
tizzato la ricetta che gli adulti de-
vono cercare di mettere in pratica
per riuscire a lasciare un’eredità
solida ai giovani per il futuro. «Un
lavoro vero, magari flessibile, ma
di qualità, una basedi stabilitàpo-
litica e istituzionale ed un pac-
chettodiidealiforti».Pergiungere
a questo, il leader della Cgil, ha
lanciato la proposta di «un patto
tra generazioni» che passi anche
per una riorganizzazione del wel-
fare. «Occorre -hadetto-unostato

sociale che si rivolga ai giovani,
conservando nello stesso tempo
laretediprotezioneperglianziani
che non è possibile abbandonare
in una società che sta invecchian-
dosemprepiù».

Giovani e
anziani. Il rap-
porto con la
politica e con il
sindacato. Non
sempre facile.
Sovente com-
plicato da fat-
tori esterni. Al
momento, ha
ricordato Cof-
ferati, «dalla
politica arriva-
no cattivi

esempi. Se nel dibattito prevale la
violenza e la volgarità i giovani
non possono che allontanarsene.
La politica non può diventare un
esercizio nel quale scompaiono i
valori. È giusto superare le ideolo-
giemabisognarecuperare idealità
forti». Di conseguenza è impor-

tante«darealsistemastabilitàpoi-
chésenzastabilitàpoliticae istitu-
zionale aumenta il grado di incer-
tezza del vivere civile, e i giovani
sonoiprimiarisentirne».

Perquantoriguardailsindacato
il leader della Cgil ha ribadito che
«il nostro futuro è legato alla pos-
sibilità di consolidare da un lato i
nostri insediamentitradizionali,e
dall’altro riuscire ad agganciare e
ad organizzare il nuovo che, non
essendo più concentrato nelle
fabbriche, ma diffuso è assai più
difficile da raggiungere». Un sin-
dacato che pensa ai giovani per
Cofferati non può che dare priori-
tà al problema del lavoro che non
può essere «un lavoro purchessia,
come si è affermato nel dibattito
politico recente,ma deve essere di
qualità« con una consistentedose
di formazione. «Glioutsider -spie-
ga- non sono i laureati disoccupa-
ti, ma i ragazzi che a quindici anni
lasciano la scuola per andare in
fabbrica».

Le giovani generazioni hanno,

quindi, necessità di essere difese
ed aiutate a scegliere secondo pa-
rametri innovativi che non fanno
parte del retroterra culturale della
società tradizionale italiana. Per il
ministro delle politiche comuni-
tarie, Enrico Letta, spetta al gover-
no «il compito di avvocato d’uffi-
cio». Per Letta va colmato il diva-
rio tra il massimo di flessibilità
senza diritti dei lavoratori parasu-
bordinati e il massimo di garanzie
di chi ha il posto fisso. «Per fare
questo -ha detto- è necessario che
il governo faccia dell’anno prossi-
mol’anno della riforma delwelfa-
re e aiuti le nuove generazioni. A
cominciaredaquelmilionediper-
sone che sono entrate nel mondo
del lavoroaldi fuoridiognidiritto
e rappresentanza». A cominciare
da quei lavoratori atipici evocati
da Massimo Paci, presidente del-
l’Inps,chesonoatuttiglieffettidi-
pendentimache,purdiconserva-
re il posto di lavoro faticosamente
trovato, accettano di fare i colla-
boratoriavita. M.Ci.

■ IL MINISTRO
LETTA
«L’esecutivo
deve diventare
l’avvocato
d’ufficio
delle nuove
generazioni»

IN PRIMO PIANO

Tra quei ragazzi che chiedono spazio nella sinistra
Marco Lanni

LUIGI QUARANTA

ROMA «Nel 1990 ero all’universi-
tà,aRoma.Ricordocheoccupava-
mo la Sapienza mentre a Bologna
c’era il congresso della svolta». È
un brandello di biografia di uno
dei giovani partecipanti alla due
giorni della Fondazione Italia-
nieuropei conclusa ieri dall’inter-
vento di Massimo D’Alema, ed è
una fotografia fin troppo elo-
quentedeldesertopoliticocheper
tutti gli anni Novanta, e special-
mente dal ‘92 in avanti una intera
generazione si è trovata ad attra-
versare, senza poter dire neanche
diaverancora raggiuntounanuo-
vasponda.

Nella sala di palazzo Marini c’e-
rano sostanzialmente due gruppi
di giovani di sinistra. Un’area di
trentenni (amoltideiquali la stes-
sa definizione di militanti non
può essere applicata nel senso
stretto che identifica chi fa politi-
ca di partito) portatori di forti spe-

cialismi e un gruppo più giovane,
sostanzialmente i quadri della Si-
nistra giovanile. Iprimi, che inge-
nere si sono formati un orienta-
mento politico negli anni della
scuola e dell’università, sono stati
esclusi dal tradizionale cursus ho-
norum che faceva nel tempo(eat-
traverso le forche caudine della
cooptazione decisa sulla base del-
l’”affidabilità”) di un intelligente
e vivace dirigente studentesco via
via un segretario di federazione
giovanile, unsegretariocittadino,
un responsabile
provinciale di
un dipartimen-
to di lavoro e
poi un segreta-
rio di federazio-
ne e infine chis-
sà (passando
magari anche
perunconsiglio
comunale). Il
”rimpiccioli-
mento” del
maggior partito

dellasinistra, il suoimpoverimen-
to (materiale e culturale), l’arroc-
camento dentro diessodei resti di
una generazioneprecedentechea
quello straccio di partito affidava
anche(eavoltesoprattutto)ilpro-
prio futuro personale, hanno co-
stretto anche i più “politici” degli
allora venti-venticinquenni a co-
struirsi percorsi di crescita perso-
nale tutti fuori della politica orga-
nizzata.

La politica l’hanno rincontrata
più avanti,quando inuovi ammi-
nistratorispintidalmaggioritario
alla guida delle città e delle regio-
ni (e alla fine anche del governo
nazionale) si sonotrovatidi fron-
te alla drammatica necessità di
rintracciare «sul mercato» com-
petenzeespecialisminecessarial-
l’azione di governo. «Ma è una
collocazione che alla lunga non
può bastare» dice Giancarlo
Schirru, coautore insieme a Ro-
berto Gualtieri di una delle più
apprezzate relazioni della due
giorni romana. «Diventa ogni

giornopiùevidentechenonèpos-
sibile governare neanche una cir-
coscrizione con il semplice eserci-
zio della mediazione, che è inso-
stenibile la riduzione della politi-
ca a scontro e ricomposizione di
interessistatici».

Sel’azionedigoverno,atuttii li-
velli, afferma l’ambizione di tra-
sformare la società o semplice-
mente di guidarne la trasforma-
zione, «viene negato alla radice il
concetto della neutralità del tec-
nico - dice Donatella Piazza, che è
nelcoordinamentonazionaledel-
l’associazioneGramsciXXIsecolo
- viene avanti la necessità di af-
fiancare alle competenze speciali-
stiche delle competenze politiche
in senso lato, e dunque il bisogno
di ricostruire i partiti nell’accezio-
ne alta che essi hanno avuto nella
storiaitaliana».

Piazzaètralepochissimedonne
nella gruppo dei trentenni: «Sia-
mo andate via via diminuendo,
molte sono “rifluite” nelle profes-
sioni,èfaticosostaredietroaitem-

pi imposti alla politica dal genere
maschile». Ed è forse significativo
che invece nel gruppodeiventen-
ni, le ragazze siano molte di più.
Vinicio Peluffo rivendica che nel-
la segreteriadellaSinistragiovani-
le da lui guidata, ci siano due ra-
gazze «che non si occupano di
problematiche femminili». Ma
nella sinistra giovanile si sta finoa
29anni,poi il lavoro,eilsurplusdi
impegno che una ragazza deve
metterci proprio perché donna,
può costringere a mettere in di-
spartelapolitica.

Peluffo è «istituzionalmente»
titolato a nominare le richieste
dellagiovanegenerazionealparti-
to dei grandi «che ha un’esigenza
assoluta di immissione di nuove
energie e che già si giova enorme-
mente del nostro lavoro: a Roma
la maggioranza dei segretari delle
unitàdibasedeiDsha24,25anni,
ècomeunagenerazionechiamata
alle armi prima del tempo». E
quindi la richiesta pressanteè una
sola: «Chiediamo al partito, non

solo a strutture come la Fondazio-
ne, formazione e trasmissione di
memoria».

E dunque non è stato casuale
che siaAmatocheD’Alemanei lo-
ro interventi a convegno abbiano
fatto così ampio riferimento alla
storiadellasinistraepiùingenera-
le alla storia politica del nostro
paese. La sottolineatura fatta dal
presidente del consiglio della ne-
cessità (per tutti) di avere un rap-
porto sereno con la storia del pae-
se, è stata molto apprezzata, so-

prattutto per-
ché associata,
anzi messa alla
base della co-
struzione di un
progetto per il
futuro dell’Ita-
lia e degli stru-
menti politici
per realizzarlo.
In questo senso
molti dei gio-
vani parteci-
panti al conve-

gno romano non hanno nascosto
la loro delusione per l’assenza del
gruppo dirigente dei Ds dalla ma-
nifestazione. Nè Walter Veltroni
(trattenuto al Nord dagli impegni
per il congresso),nèPietroFolena,
che pure avevano annunciato la
loropartecipazione,hannomesso
piede a palazzo Marini, e qualcu-
no ci ha visto un segnale di fred-
dezza del gruppo dirigente di Bot-
teghe oscure verso entrambi i
gruppidigiovaniquadri.Chenon
per questo hanno voglia di lascia-
re.

Gira con insistenza nel chiac-
chiericcio politico il fantasma di
un progetto mitterandiano che
sarebbe il vero cemento dell’asse
tra D’Alema e Amato. Se mai ci sa-
rà unaÉpinal italiana,potete stare
sicuri che i Jack Lang, le Martine
Aubry, i Laurent Fabius, i François
Hollandedellasinistra italianadel
2000 verranno fuori tra i ragazzi
che in questi due giorni erano se-
duti nella platea di palazzo Mari-
ni.

■ I DUE
GRUPPI
Ci cono
i trentenni
portatori di
forti specialismi
e i quadri della
Sinistra giovanile

■ PRESENZA
FEMMINILE
Tante
giovanissime
«Ma li tempi
della politica
al maschile ci
allontanano»


